
L’
ultimo golpe strisciante della tv si
materializza ogni giorno sotto for-
madi ragazzechevagamentecata-
toniche accarezzano delle lenzuo-
la, dei materassi, dei divani gigan-
teschi,degli spaventosiattrezziper
addominali. Certe volte accarezza-
no addirittura le doghe del letto,
carezzanocarezzano, sempresorri-
denti. Sotto,nellapartebassadello
schermo, sfilano numeri, numeri-
ni, numerelli, prezzi, modalità
d’acquisto e marche, più o meno
probabili. «Chiama subito», grida
un volto entusiasta, informandoci
del fattocheci sonovantaggi fisca-
liperanzianiedisabili («GlobalRe-
lax»!). Una sequenza surreale di
poltrone (ergonomiche e anti-aca-
ro), ma anche di agenzie immobi-
liari, scuole private, stendini mira-
colosi su cui trovano ospitalità de-
cineedecinedicapi freschidistira-
tura, cellulari, detersivi anti-odore,
mobili.
È il golpe strisciante delle televen-
dite. Un tempo, quelle pubblicità
basiche se ne stavano rintanate
nelghettodelletv localioneicana-
li satellitari, ora - da tempo - han-
no invaso tutte le grandi reti gene-
raliste, Mediaset in primis, ma an-
cheRai. Sempre di più, sempre più
numerose, tutte leore, condignità

di programmi veri e propri. Volti
più o meno famosi che interrom-
ponoleproprie trasmissioni, sipre-
sentano vestiti a festa, e ti vendo-
no chissà che... Un tempo le tele-
promozionisenestavanoaimargi-
ni della programmazione, ora ne
rappresentano il cuore pulsante.
Da Pippo Baudo che ti magnifica
non so quale automobile nel bel
mezzo di Sanremo fino a quel
mondo parallelo di cui sono regi-
ne le Veline, dall’ex conduttore fa-
moso Marco Predolin fino al sem-
piterno Christian De Sica e i suoi
cellulari, il fenomeno oramai non
è semplicemente dilagante. È dila-
gato: i programmi di maggior
ascoltovengonointerrottidainter-
minabilipubblicitàdicui i testimo-
nial sono le medesime celebrità
che conducono i programmi. Ve-
di, tra i tanticasi, le televenditepro-
nunciatecomefosseunangelode-
moniaco da Paola Perego a Buona
Domenica, ma anche la bella Filip-
pa Lagerback che blatera di agen-
zie immobiliari a Che tempo che Fa,
o Alessia Marcuzzi che balla con i
jeans attillati tra un’eliminazione
e l’altra del Grande Fratello, alter-
nandosiconMarcoLiornichema-
gnifica una famosa ditta di cosme-
tici e non capisci bene se lo spot è
stato pensato per vendere rossetti
o per trovare venditrici: «Diventa
anche tu una presentatrice
Avon!».
C’è la variante, apparentemente
più nobile, delle pubblicità «seria-
li». Dominano i cellulari: quella di
Aldo, Giovanni & Giacomo («Eve-
rybody dance now!»), quella col

giàcitatoDeSicaneipannidelvigi-
le furbacchione, quelle con Totti
& Gattuso («Life is now») e quelle
con Claudio Amendola, ultima-

mente con la variante pseudosexy
ParisHilton.Paionospotveriepro-
pri, piccole commedie tout-court,
ma sempre televendite sono: con
tanto di promozioni, sconti, van-
taggi fiscali, le scritte che corrono
velocinel «sottopancia»del vostro
plasma.
Ora, un caso abbastanza clamoro-
soèquello,ditempofa,diCasaMe-
diashopping, sorta di telenovela di
Rete4costruitasuiprodottidaven-
dere: alcuni volti famosi della tele-
promozione che, tra un’allegra e
l’altra,vendevanodivanigonfiabi-
li o altri strani attrezzi. Ma era solo

ilcasoestremodiunarealtàpiùva-
sta. La televendita è onnipresente
e coinvolge tutto l’arco costituzio-
nale del tubo catodico («Comun-
quedieci rateatassozero?Fantasti-
co»,visto ieri suRai3), coinvolgen-
do volti che un tempo erano gior-
nalisti, conduttori, attrici e/o atto-
ri, cantanti, comici e che ora sono
quasi solo semplici venditori.
Dove sta il problema, direbbero i
cuori puri della televisione come
«fattonaturale»?Ècheci sidimen-
tica sempre di dire quanto della fi-
sionomia estetica e concettuale
delmondotelevisivosiadatodate-
lepromozioni e spot, quanto della
sua etica sotterranea arrivi da lì...
Sostiene James G. Ballard nel suo
romanzoRegnoavenirechelasocie-
tà del consumismo è la versione
soft di uno stato di polizia, con la
middle-class che si fa sedurre dal-
l’autoritarismoimplicitodelle tele-
promozioni. Vi pare poco?
PS. Una domanda alle belle Veli-
ne: quand’eravate piccoline e so-
gnavatedidiventaresplendentice-
lebrità dello schermo, ve lo imma-
ginavatedidiventavanodellepiaz-
ziste di prodotti antisudore?

■ di Aldo Gianolio / Bergamo

Sono una star che tele-vende tutte

■ di Renato Nicolini / Roma

Anche per il jazz, come per l'arte
occidentale in generale, c'è stata
negli ultimi trent'anni una «per-
dita del centro», cioè la perdita
del punto di riferimento esteti-
co-filosofico, ma anche geografi-
co, che potesse fungere da linea
guida: del resto lo poetava già
Majakovskij nel suo anticipatore
Inno a Satana: «tutti i centri sono
in frantumi; non esiste più un
centro».DifattidopoJohnColtra-
nenel jazznonc'èpiùstatounca-
poscuola individuato da tutti; e
la stessaNew York, comecapitale
riconosciuta dove tutto - o quasi
tutto-nasceva,halasciato ilprivi-
legio di fare scaturire le novità ad
altri luoghi, molte volte lontani,
soprattuttoinEuropa,conconta-
minazioni provenienti dalle mu-
siche di tutto il mondo. Recente-
mente però New York sta ripren-
dendosi apieno titolo,per quello
che riguarda il jazz, il ruolo di
principalecentroaggregatoredel-
le idee musicali nuove e innova-
trici: continua comunque a non
esserci una unica linea guida,
quellachenelpassatosiè identifi-
cata con il «grande creatore» che
ha fatto fare, praticamente da so-
lo, un sostanziale (appunto: rivo-
luzionario)progressodel linguag-

gio (i passaggi fondamentali so-
no stati segnati da Louis Arm-
strong, Charlie Parker, John Col-
trane e il Miles Davis elettrico).
Oggi a New York, e in particolar
modo in un locale che è diventa-
to la vera fucina di tutti questi
nuovi fermenti ed esperimenti,
laKnittingFactory, sipossonoin-
dividuaretreprincipali filoni (na-
turalmente non considerando i
grandi vecchi dell'avanguardia,
come Henry Threadgill e David
Murray, che continuano a pro-
durre musica originale e fanno
storiaaparte):unfilonechefaca-
po al sassofonista John Zorn (ag-
gregapressodiséedispiraunase-
rie di musicisti bianchi per la
maggior parte provenienti dalla
comunità ebraica che produco-
no un jazz impudente, spiazzan-
te, iconoclasta e giocoso); uno al
sassofonista Steve Coleman (che
ha raggruppato sotto il collettivo
M-Base perlopiù musicisti neri
chesi rifannoall'hip-hope al jazz
di Eric Dolphy); uno infine al
contrabbassista nero William
Parker (cherecuperagli stilemie i
modi del free jazz storico vivifi-
candoligrazieall'apportodimusi-
cisti giovanissimi, bianchi e ne-
ri). Il ventinovesimo Festival di

Jazz di Bergamo, che si è conclu-
so domenica sera al Teatro Doni-
zetti (in tre serate all sold out) è
riuscitoarappresentarebeneque-
ste tendenze, venendo ad ottem-
perare ai fini culturali che tutti i
festival dovrebbero avere. Del
gruppo del batterista Dafnis Prie-
to,chesi rifàal filonediSteveCo-
leman, abbiamo già parlato ieri.
Nellaserataconclusivasisonoesi-
biti i Sex Mob, gruppo che si rifà
invece al filone di John Zorn: so-
no stati di una esuberanza conta-
giosa con un jazz imprevedibile,
ludico,curiosoecitazionista,gra-
zie alla trombaa coulisse (inauge
agli albori del jazz ma poi caduta
in disuso) di Steven Bernstein, al
contrabbasso ossessivamente cu-
podiTonyScherr,allaenergiape-
netrante del sax di Briggan
Krauss e alla nervosa leggiadria
dellabatteriadiKennyWollesen.
Poi, nella seconda parte, c'è stato
il concerto pieno di invenzioni e
grande senso del blues proprio di
William Parker, che ha esploso il
suo jazz ruvido, acre, asciutto, in-
tenso, con l'apporto del sax alto
diRob Brown, la tromba di Lewis
Barnes e la batteria di Hamid
Drake che si sono raccolti attor-
no al suo contrabbasso, sulla fal-
sariga degli storici quartetti «pia-
noless» di Ornette Coleman.

■ di Roberto Brunelli

Qui sopra, una televendita di telefonia. Sotto Marco Predolin in una telepromozione di materassi

TV Le telepromozio-

ni stanno cambiando

volto alla televisione

che conosciamo.

Non c’è star del pic-

colo schermo che pri-

ma o poi non ci ven-

da qualcosa...

IN SCENA

L
eEumenididi VincenzoPir-
rotta,debuttò nel 2004alla
Biennale Teatro di Vene-

zia.Lacasad'ArgilladiLisaFerlaz-
zo Natoli, prodotto dal Teatro
DuediParma,ebbeunapresenza
a Spoleto nell’ultimo Festival di
Giancarlo Menotti. Messi in sce-
nanellastessasera -sperononin-
volontariamente - dal Teatro di
Romanellasettimanadell'8mar-
zo al Teatro India di Roma. L’ini-
ziativa ha finito per diventare
l'occasione di una riflessione sul
maschile e sul femminile. Le Eu-
menidi che Vincenzo Pirrotta ha
tratto dal testo di Eschilo nella
traduzione di Pierpaolo Pasolini,
sono interpretate da una compa-
gnia tutta maschile. La casa d'ar-
gilla, scrittura scenica originaledi
LisaNatoliconlesuecinqueattri-
ci, apartireda unsuo canovaccio
con richiami suggeriti ad una va-
sta tradizione teatrale, è interpre-
tata invece da una compagnia
tutta femminile.
Le Eumenidi di Eschilo possono
essere interpretate come la trage-
diadell'affermazionedelmaschi-
le, della società patriarcale, con-
tro la società femminile del ma-
triarcato. «Che razza di tragedia
è», osserva alla fine, come uscen-
dodalla finzionescenica,Vincen-
zo Pirrotta, «questa in cui nessu-
no muore?», ed acutamente rile-
va come il voto dell'Aeropago,
preoccupato di non disturbare
nessunodegliDei,cioèdeipoten-
ti, significa cheamorire - proprio
nelmomentoincuidovrebbena-
scere- sia lagiustizia.Pirrotta,cre-
sciuto alla doppia scuola delle
rappresentazioni al Teatro Greco
di Siracusa e dell'Opera dei pupi
palermitana di Mimmo Cutic-
chio,èattentoalleragionidique-
sta morte precoce, già scritte nel
valore simbolico del mito di Ore-
ste.Nella societàmatriarcalenon
esisteva la linea di discendenza
maschile, tanto che negli antichi
rituali il Re veniva, ad intervalli
corrispondenti ad un certo nu-
mero di cicli lunari, sacrificato e
sostituito (Agamennone ed Egi-
sto).Nella societàpatriarcale la li-
nea di discendenza è maschile. Il
Dio Apollo, ispiratore della ven-
dettadiOreste, loproclamaaper-
tamentenel corsodello spettaco-
lo: l'uomo è già perfettamente

formato nel seme maschile, il
grembo materno è solo il luogo
in cui questa maturazione, già
predeterminata, si compie. Que-
staè l'originedellanostra società,
cheforseperquestoècosì tribale,
ossessiva, nera e cupa, riscattata
dal ritmomanondalla luce,con-
dannata all'angoscia ed alla pau-
ra, proprio così come Pirrotta la
rappresenta. La scena di Pasqua-
leDeCristofaro si affidaalla sem-
plicità di un cubo di plastica tra-
sparente, con al centro un ele-
mento verticale, più altare che
trono, ma anche memoria della
stele di Odissea nello spazio di
Kubrick. Gli attori in scena, Vin-
cenzo Pirrotta, Giovanni Calca-
gno,MarcelloMontalto,Salvato-
re Ragusa, entrano ed escono dai
loro ruoli, Erinni, Eumenidi,
Apollo, Oreste, narratore. Solo
Maurizio Rippa è fisso al ruolo di
Atena, che canta in modo subli-
me con voce da contralto.
La casa di argilla di Lisa Ferlazzo
Natoli mette in scena, al contra-
rio,ununiversonuovamentetut-
to femminile, ovviamente privo
della pienezza della scomparsa
società matriarcale, oggi inevita-
bilmente ridotta a frammento,
dunque appena affermata dalla
delicatezza del punto di vista, da
scoppi di risa e di pianto, dalla
prevalenza dell'apertura della
sensibilità sulla chiusura della ra-
gione. Lisa Natoli dimostra di
avere bene intesa la lezione tea-
trale di Leo De Berardinis, appre-
sasottolatendadelpadreLisiNa-
toli, Spaziozero, uno dei luoghi
più importanti del teatro d'avan-
guardia degli Anni Settanta a Ro-
ma,oggi tristementeabbandona-
ta. La storia de La casa d'argilla è
inconsistente, inafferrabile, più
celata che spiegata (una lieve po-
lemicaconlaricetta,chesta forse
diventandotroppofacile,deltea-
tro di narrazione?). La veglia fu-
nebre delle cinque donne finisce
per assurgere ad un valore meta-
forico, rappresentazioneedinsie-
me meta rappresentazione, eser-
cizio di stile post beckettiano, al-
ternanza di comico e di tragico,
di pienezza e di assenza di senso,
gaia scienza degli Anni Duemila
ormai manieristicamente rasse-
gnata ad una inattesa condizio-
ne di malinconia.

TEATRO «Eumenidi» e «La casa d’argilla»

Tra patriarcato
e matriarcato è scontro
sui palchi teatrali

Stendini
telefonini
materassi
letti e reti
attrezzi
da palestra...

BERGAMO JAZZ FESTIVAL Sul palco le tendenze della Grande Mela

Tutti i jazz di New York

Lo fanno tutti:
conduttori
famosi
giornalisti
veline sempre
sorridenti...

Interrompono
la trasmissione
e passano
a convincerci
della bontà
di una poltrona
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